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Capitolo 1
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Aaron

Il branco mi osserva con la coda dell’occhio, aumentando la mia rabbia. Odio sentirmi spiato, sorvegliato, come se potessi perdere il controllo da un momento all’altro. Eppure, non sono lontani dalla verità. So che ne sentono l’odore. Ne sono consapevole. Siamo tutti legati dallo spirito del branco. La mia agitazione non può passare inosservata. Si stanno preparando, inesorabilmente, a dovermi abbattere nel prossimo futuro come il cane rabbioso che sono diventato. In un certo senso, sono rassegnati a farlo, proprio come me. Carter cammina verso di me, a testa bassa, con aria disinvolta. Ma non mi inganna. È attento a tutto ciò che ci circonda. Assapora l’atmosfera generale del branco sulla lingua, proprio come faccio io. In quanto beta del branco, spetterà a lui finirmi quando sarà il momento. È il mio membro più fedele, quello che non mi deluderà mai e che mi appoggia, qualunque siano le mie scelte. Non potrei chiedergli un sacrificio peggiore e, allo stesso tempo, è l’unico di cui mi fido che mi giustizierà senza esitazione. Sarà lui a prendere il mio posto come alfa della Silvermoon. Qualcuno potrebbe pensare che non veda l’ora di ascendere al potere. Da parte mia, so che non è così. È il mio miglior amico, il fratello che i miei genitori non mi hanno mai dato. È triste per il fatto di dovermi uccidere, anche se capisce che fa parte del suo dovere.

“Come ti senti, Aaron?”

La stessa domanda e la stessa risposta da settimane ormai. Non c’è una soluzione miracolosa al mio problema.

“Sono ancora me stesso.”

Per il momento. Ogni giorno in più che guadagno è una fragile tregua. Lo sappiamo entrambi. La situazione potrebbe degenerare in qualsiasi momento, soprattutto con l’avvicinarsi della luna piena. Sento il suo richiamo fin nel midollo, il mio lupo è attratto da lei un po’ di più ogni ora che passa. Si rafforza mentre il mio lato umano sprofonda lentamente nell’incoscienza. Combattere è inutile, futile. Non ha senso combattere contro di lui. Non è responsabile più di me della follia lunare che ha affondato i suoi artigli su di noi.

La follia lunare, il flagello dei branchi di lupi mutaforma. La nostra vita si basa sull’equilibrio tra il lato umano e quello lupesco. Purtroppo, una volta raggiunti i trent’anni, questo fragile equilibrio si rompe. Senza la presenza della nostra metà, scivoliamo gradualmente nella follia fino a quando il lupo si impossessa del nostro corpo. Diventiamo selvaggi, pericolosi, impossibili da controllare. Il nostro istinto ci spinge ad attaccare i nostri simili e gli esseri umani. Ci trasformiamo in potenti assassini che devono essere uccisi a tutti i costi prima di commettere un massacro. Questo regolamento è essenziale per preservare il segreto della nostra esistenza.

“Potresti evitarlo, Aaron. Potresti essere salvato. Tutto quello che dovresti fare...”

“Smettila!”

Gli proibisco di avere speranza dove so che non ce n’è. So perfettamente di cosa sta parlando, a cosa sta alludendo. Ma si sbaglia se pensa che quello sia una soluzione ai miei problemi.

“Il mio lupo si rifiuta, e lo stesso vale per me.”

Carter non la vede così.

“Julie non ha fatto mistero della sua disponibilità nei tuoi confronti. È pronta a legarsi a te. Metterà fine alla tua maledizione e ci sono femmine ben peggiori di lei.”

“Grazie per averlo sottolineato.”

La sua voce da sola mi fa rizzare i peli della schiena. È stridula, mentre finge di essere sensuale, mentre si muove con un’andatura ondeggiante che mi lascia indifferente. Non sono mai stato attratto da Julie, nonostante i suoi numerosi tentativi di portarmi a letto.

“Dovresti ascoltare Carter. Sono più che disposta a porre fine alle tue sofferenze.”

Per chiunque altro, la tentazione sarebbe troppo da accettare. È vero che la follia è estremamente difficile da sopportare. Più passa il tempo, più aumenta la sofferenza. Sto sopportando i suoi effetti da oltre un anno. Mai prima d’ora un lupo è sopravvissuto così a lungo dopo i trent’anni senza una compagna. Sono un’eccezione che gode del rispetto del branco. Non che non lo avessi già. I miei lupi amano la Silvermoon. Sono orgoglioso di essere un alfa corretto. Sono sicuro che Carter sarà equo quanto me. Tuttavia, la mia fortuna non può durare per sempre. Le mie trasformazioni stanno diventando sempre più casuali e intempestive e i membri se ne sono ovviamente accorti. È arrivato il momento di ritirarmi. Preferisco essere fucilato piuttosto che rimanere con una donna che non potrò mai amare.

“Grazie per il tuo interesse, Julie. Tuttavia, mi rifiuto di legarmi a te per un obbligo.”

“Non mi sembra di sacrificarmi.”

Dal suo punto di vista, infatti, non lo è. D’altra parte, dal mio punto di vista, si tratterebbe solo di un accordo che non soddisferebbe né me come uomo, né il mio lupo che dispera di trovare la compagna a lui destinata. Il mio animale è testardo. Non vuole niente di meno di quello che è stato progettato per noi. Il mio lupo la riconoscerà tra mille. Detto questo, non ha mai mostrato il minimo interesse per nessuna delle mie conquiste, permettendomi di divertirmi con loro senza consentirmi di legarmi a vita.

“Capisco i lupi che si legano per paura. Ma io non sono tra quelli. Non temo la morte.”

Julie abbandona quindi la sua maschera di calore per lasciar trasparire per un breve momento il suo lato subdolo.

“Sei un egoista, Aaron! Stai preferendo te stesso al futuro del branco.”

Schiocco la lingua con malumore mentre la mia pelle si increspa sotto la pressione del mio lupo. Odia profondamente Julie. Preferirebbe sgozzarla piuttosto che morderla per reclamarla.

“Carter sarà un eccellente alfa! Non metto i miei bisogni al di sopra di quelli del branco. Sei una mutaforma. Dovresti sapere che non puoi andare contro il volere del tuo lupo!”

E il mio si rifiuta di legare il suo destino a una lupa così poco empatica. Sarebbe comunque una pessima femmina alfa. Rendendosi conto di aver esagerato e che la situazione sta diventando pericolosa per lei, Julie si inchina a me prima di ritirarsi senza togliermi gli occhi di dosso. È astuta, ma intelligente. Voltarmi le spalle sarebbe stato un affronto per il mio animale, che sarebbe stato tentato di ingoiare la sua impertinenza con le zanne.

Mi ci vuole un po’ per riprendere il controllo del mio corpo, il mio lupo lotta con me per recuperarlo. Durante tutto il processo, Carter rimane vicino a me, in silenzio, pronto a intervenire se necessario. Il mese scorso, durante la luna piena, ha dovuto rinchiudermi in una gabbia finché non sono riuscito a riprendere la forma umana. Forse non sarebbe mai successo, ma lui non si è arreso. Il mio migliore amico mi ha aiutato a ritrovare la strada di casa. Temo che questa volta non ci sia modo di tornare indietro. La lotta mi sta logorando. Non ho più voglia di lottare contro me stesso.

“La crisi è finita.”

Mi asciugo il sudore che mi imperla la fronte con il dorso della mano. Le ciocche di capelli vi si attaccano nonostante i miei sforzi per rimetterle a posto.

“Sì, questa volta.”

Carter capisce quello che non sto dicendo.

“Non eri sicuro di poterlo fare.”

Scuoto la testa in modo pietoso, dovendo ammettere che le mie forze si stanno esaurendo sempre più velocemente. Sono vicino al punto di non ritorno.

“Devi prepararti al peggio.”

“Mancano ancora alcuni giorni alla luna piena. Forse troverai la tua anima gemella.”

“Ti prego, Carter. Non ci credi più di quanto ci creda io.”

Non è per non aver provato. Ho percorso questo paese in lungo e in largo per due anni. Due lunghi anni durante i quali non ho trovato altro che qualche donna di passaggio che ha scaldato il letto ma non l’anima. Alla fine, sono tornato in Francia quando i miei genitori sono morti. Il ricordo mi lascia ancora l’amaro in bocca. Ventiquattro mesi a inseguire una chimera invece di godermi gli ultimi mesi di vita dei miei genitori. È probabilmente il mio più grande rimpianto ancora oggi. Avrei dovuto essere presente per loro. Forse avrei potuto, non lo so, salvarli. Salvarli. Avrei potuto percepire che qualcosa non andava.

“Stai di nuovo rimuginando, Aaron. Smetti di brontolare. Rendi nervoso il branco.”

I membri sono davvero inquieti e vagano senza meta. In quanto alfa, sono collegato a tutti i membri del branco. Di solito riesco a percepire il loro stato d’animo, riuscendo a disinnescare in anticipo situazioni potenzialmente conflittuali. Tuttavia, da quando la follia lunare si è impossessata di me, l’effetto calmante che impongo al branco sta svanendo. Il flusso che ci collega si è invertito, trasmettendo i miei dubbi, le mie paure e la mia rabbia. Questo rende l’intero branco Silvermoon instabile. La mia scomparsa permetterà al branco di ritrovare il suo equilibrio. È il momento che questo branco raggiunga l’armonia che lo ha caratterizzato in passato.

“Facciamo una passeggiata, Aaron. Hai bisogno di sfogarti un po’ prima di impazzire.”

Fa una smorfia per il suo lapsus.

“Mi dispiace.”

Gli do una pacca amichevole sulla schiena, perdonandolo per il suo involontario passo falso, poi allontano la mia mano dalla sua scapola appena prima che i miei artigli trafiggano la sua pelle. Ecco a che punto sono arrivato. Ogni gesto, anche il più insignificante, è un rischio potenziale di ferire i miei. E stiamo parlando di Carter, l’uomo che considero un fratello. Cosa succederebbe se un membro mi provocasse, se uno di loro facesse qualcosa di riprovevole? Lo ucciderei, senza alcun dubbio.

Ci addentriamo sempre più nei boschi che delimitano il nostro territorio, la mia mente è intrappolata in pensieri oscuri.

“Ti ricordi quando eravamo piccoli?”

Carter mi guarda mentre continuiamo il nostro cammino.

“Certo che me lo ricordo. Tuo padre era un discreto alfa. Lo facevamo correre in cerchio, infilandoci tra i tronchi degli alberi di questo bosco, finché non ci ringhiava contro per rimetterci in riga.”

Sorrido al ricordo. È vero che eravamo dei cuccioli turbolenti. Tuttavia, mio padre e mia madre guidavano il branco con gentilezza e rispetto per tutti. Erano corretti come cerco di esserlo io. Mi mancano molto.

“Perché rivangare il passato, Aaron? Perché adesso?”

Perché non ora?

“Presto sarà troppo tardi per farlo. O adesso o mai più.”

“Hai ancora tempo, Aaron. Non arrenderti così presto.”

“Così presto?”

Sbattendo il pugno contro il tronco di un albero, la corteccia scricchiola sinistramente. Le zanne volano violentemente nella mia bocca, graffiandomi il labbro inferiore.

“Niente è veloce, Carter. Sono in un’agonia senza fine. Non sai cosa significhi perdere la testa, esserne consapevoli, sentirlo ad ogni movimento, senza poter fare nulla! Ogni giorno, devo trattenermi per non sventrare un membro del branco, perché mi ha guardato troppo!”

Carter ha cinque anni meno di me. Quindi gli mancano ancora quattro anni all’inizio della follia lunare. Inoltre, il suo lupo è molto più accomodante del mio. Non dubito nemmeno per un momento che accetterà una compagna di convenienza al posto della sua anima gemella se lei non si presenterà alla sua porta per allora.

“Mi dispiace, Aaron. Hai ragione. Non so cosa significhi combattere il tuo lupo quando una volta eravamo una cosa sola.”

Mi sfrego la testa, respirando profondamente dal naso per frenare i miei impulsi violenti. Chiudo gli occhi per bloccare le visioni del mio amico con la gola tagliata, gli arti strappati e in parte rosicchiati. Il solo immaginare di essere capace di una simile ferocia mi fa venire la nausea, mentre il mio lupo si lecca le labbra in attesa.

Una volta recuperata la calma, gli dico cosa sto pensando.

“In effetti, mi chiedo cosa avrebbe fatto mio padre al mio posto.”

La mancanza di una mia discendenza non è mai stata così intensa come in questo momento. La mia famiglia è all’origine del branco. Il mio trisnonno l’ha fondato e ogni figlio maggiore l’ha fatto prosperare. Oggi Silvermoon è più che affermato nella regione. È all’origine della città che è sorta accanto al terreno, i cui membri possiedono diverse attività commerciali.

“Tuo padre credeva molto negli spiriti affini, così come credeva in te.” 

Questo lo so. Mio padre ebbe la fortuna di scoprire la sua anima gemella fuori dal suo garage un bel giorno d’estate. L’auto di mia madre si era rotta nei pressi di Silver City e il suo veicolo era stato rimorchiato fino al garage più vicino, quello che la mia famiglia possedeva e possiede tuttora. Tuttavia, il numero di lupi che trovano l’anima gemella è minimo. Anzi, diminuisce sempre più. È troppo basso perché il futuro e la crescita dei branchi dipendano da questo. I lupi devono legarsi a qualcuno che non sia la loro anima gemella.

“Mio padre si sarebbe sacrificato per il branco Silvermoon.”

In un certo senso lo fece. Quando gli umani della città avvistarono un lupo che si aggirava nei dintorni, mio padre volle guidarli in una caccia all’oca selvatica per proteggere il branco. Si trasformò per condurre i cacciatori sulla sua scia, lontano dal nostro territorio. Purtroppo, questo gli costò la vita e anche quella di mia madre. I mutaforma legati dal vincolo dell’anima gemella non possono vivere l’uno senza l’altro, a differenza del legame formato dalla convenienza.

“Non importa quanto ti rimproveri, è solo per egoismo. Sai come sono fatto. Non ho mai aspirato a guidare il branco. Ho accettato di essere il tuo beta proprio perché tu eri l’alfa.”

“Sei dominante quanto me. Sappiamo entrambi che sei adatto a diventare alfa. Io sono alfa solo per nascita.”

“Non prendermi in giro. Sei un eccellente alfa. Non puoi andare contro il tuo lupo. Non puoi legarti a una compagna senza il suo consenso.”

Questo è il problema. Non me lo ha mai dato nonostante tutti i miei tentativi, nonostante le mie suppliche, nonostante la follia lunare. Il mio lupo si rifiuta di lasciarlo andare. Preferirebbe morire piuttosto che rimanere bloccato per il resto della sua vita con una donna che non gli fa battere il cuore.
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Capitolo 2

[image: image]




Lilou

Non avrei mai pensato di doverli convincere a lasciarmi andare da sola. Per l’amor di Dio! Speravo di andarmene alla chetichella, lasciando semplicemente una lettera per spiegare il mio bisogno di solitudine. Non era giusto, ma era conveniente e, in quei tempi complicati, amavo le vie d’uscita facili. Tuttavia, i miei amici avevano percepito il mio stato d’animo vacillante di recente e si erano presentati tutti davanti a casa mia con un bel vestito. Ok, ‘tutti’ è una parola grossa, sono solo due. Tuttavia, lo trovo orribile. Benevoli, certo, ma allo stesso tempo estremamente fastidiosi! Non sopporto più di essere seguita in quel modo. Mi sembra di essere spiata come con... No! Mi rifiuto di pensare a lui. Non lo farò. È uscito dalla mia vita e mi rifiuto di farlo rientrare, finanche col pensiero. Non c’è posto per lui nel mio cuore o nella mia testa. Mai più. Chiudo gli occhi per allontanare i ricordi, chiudendo il vaso di Pandora prima che la peste si diffonda. Tuttavia, anche senza di lui, non mi sembra di essere libera di condurre la mia vita come desidero.

“Lilou, puoi dirci qualcosa di più su dove avevi intenzione di svignartela?”

Ovviamente il mio zaino non è passato inosservato. Era appoggiato in corridoio, in attesa di essere trasferito nel bagagliaio del taxi che presto sarebbe arrivato in fondo al mio palazzo. Dovrò essere breve nelle mie spiegazioni o se ne andrà senza di me. Questo è fuori discussione. Ho bisogno di questa pausa per ritrovare me stessa.

“Ascoltate, sono felice di annoverarvi tra i miei amici. È solo che qui mi sento soffocare.”

Alzo la mano per far tacere Mathew, il mio amico da quando ero in ospedale. È stato l’infermiere che mi ha aiutato a rimettermi in piedi. È stato colui che mi ha scosso quando mi sentivo sprofondare e colui che è stato il mio inconsapevole confidente quando le mie labbra sono rimaste chiuse sotto l’incessante interrogatorio della polizia. Sa tutto delle mie ferite, delle mie sofferenze e delle cicatrici che mi sono lasciata alle spalle, siano esse visibili o meno. Gli sono infinitamente grata per tutto quello che ha fatto per me. Il suo dovere nei miei confronti è andato ben oltre quello che il suo lavoro in ospedale gli imponeva. La mia storia lo ha toccato, anche se ha visto di peggio tra le mura asettiche del suo lavoro. Ma questo probabilmente è parte del problema. Voglio dimenticare questo passato che ha lasciato così tanti segni sul mio corpo e questo è un esercizio difficile, per non dire impossibile, in un momento in cui i suoi occhi mi scrutano attraverso i vestiti. Sa cosa nascondo sotto la stoffa e io non riesco più a sopportarlo. Voglio essere più della donna distrutta che si riflette sulla sua retina quando mi guarda.

“Ho bisogno di spazio. Ho bisogno di uscire dalla città, di allontanarmi dal mondo per un po’.”

Cassandra viene ad abbracciarmi senza dire una parola, ma i suoi occhi sono così pieni di dolore che potrebbero essere i miei.

“Sei sicura di volere questo? Sai che qui sei al sicuro. È ...”

“No!”

Mi mordo il labbro per moderare le mie parole, che potrebbero diventare più negative di quanto vorrei.

“Non me ne vado per scappare da lui e ti proibisco di pronunciare il suo nome in casa mia.”

Ho impiegato dei mesi per creare questo santuario, questo luogo in cui non ci fosse alcuna traccia di lui.

“Mi dispiace, Lilou. Sono solo preoccupata per te. Questi ultimi mesi sono stati difficili per te e non so se stare da sola nel bel mezzo del nulla ti aiuterà...”

La guardo soppesare le sue parole mentre la mia forza di volontà si sgretola.

“Niente può farti dimenticare quello che hai passato. Voglio dire...”

Si passa la lingua sulle labbra, a disagio, e io so esattamente cosa sta pensando senza osare dirlo ad alta voce.

“Andare via non cancellerà i segni sul mio corpo. Ne sono consapevole.”

I lividi sono scomparsi, le ossa sono guarite e le ferite si sono chiuse. Per il resto, devo semplicemente imparare a conviverci e, sì, ovunque andrò, questi segni mi seguiranno sempre.

“Sono consapevole di tutto ciò che puoi dirmi. Dico sul serio. So che andarmene non è la soluzione ai miei problemi. Infatti, non ho intenzione di andarmene per sempre. Diciamo solo che mi prenderò qualche giorno di vacanza lontano dal caos della città.”

I miei amici mi guardano con sospetto.

“Ce lo prometti?”

Loro due, che fino a pochi mesi fa non si conoscevano nemmeno, hanno unito le forze per sostenermi. Ognuno di loro, a modo suo, mi spinge ad eccellere, ad andare sempre più lontano. Vogliono il meglio per me. Vogliono che prenda il controllo della mia vita, proprio come faccio io. Ma non potrò farlo finché la mia mente sarà confusa. Ho bisogno di schiarirmi le idee e per farlo devo andarmene. Sto cercando di cambiare ambiente per potermi concentrare su ciò che è essenziale: me stessa.

“Ve lo prometto. Starò via solo qualche giorno, una settimana al massimo.”

“Hai il tuo cellulare?”

“Certo che ce l’ho! Quale donna sensata uscirebbe di casa senza telefono?”

Lui alza un sopracciglio, come a dire: una donna che vuole sparire. Ormai ci conosciamo troppo bene. Le parole sono diventate superflue. Così alzo il cellulare per dimostrargli che fa davvero parte del viaggio.

“Chiamaci non appena arrivi a destinazione. Ovunque tu stia andando, in realtà. Hai idea di dove stai andando?”

Sì e no, ma non glielo dirò o daranno di nuovo di matto. Io sono l’unica di noi tre a poter essere volubile. Loro devono essere la mia roccia in ogni circostanza.

“Vado in campeggio a qualche centinaia di chilometri da qui.”

Ovviamente, Mathew non può rimanere in silenzio per sempre.

“Non è una buona idea, Lilou. Il tuo corpo ha bisogno di riposo. Non è pronto a sopportare tanto stress e tanto sforzo fisico."

“Mathew...”

“Hai voglia di morire o cosa?”

Il suono della sua voce riecheggia nella mia testa, ancora e ancora, molto tempo dopo averli mandati via. Li amo. Sono la mia famiglia, i miei unici amici. Ma non posso permettere che mi rinchiudano in una gabbia. Ci sono stata per troppo tempo e ho pagato un prezzo altissimo. Ora è arrivato il momento di spiccare il volo. Se non riescono ad accettarlo e a sostenermi, peggio per loro. Lo farò da sola. Anche se questo significa strapparmi il cuore di nuovo. Considerando quello che ne è rimasto, comunque, non sono poi così lontana...

Dopo aver tracciato un raggio di duecento chilometri intorno a casa mia, ho semplicemente individuato una distesa verde con una stazione nelle vicinanze per scegliere la mia destinazione. Sì, è avventuroso e no, non è da me. Ma è proprio per questo che lo faccio. Mentre il mio taxi mi porta alla stazione più vicina, guardo la città passare davanti ai miei occhi. Persone che corrono in tutte le direzioni, con la fretta di arrivare dove sono dirette, senza sapere che quello potrebbe essere il loro ultimo viaggio. Per molto tempo sono stata come loro, ignara del mondo che mi circondava, ignara delle persone che incrociavo. Quante di loro avevano bisogno di aiuto? Quanti di loro sono morti nell’indifferenza? Queste sono le domande che mi tormentano all’infinito. Basta una sola persona per fare la differenza. Per un po’ ho pregato che qualcuno si preoccupasse di me e del mio destino. Un vicino avrebbe potuto dare l’allarme. Un’anziana signora avrebbe potuto vedere oltre le apparenze della coppia perfetta. Ma non è mai successo. Non prima che fosse troppo tardi. Toccava a me salvarmi. Purtroppo, non ero in grado di trovare una soluzione. Mi sono lasciata rinchiudere in quella gabbia di mia spontanea volontà. Sono rimasta lì anche per testardaggine, paura e stupidità. E qual è stato il risultato?

“Siamo arrivati, signora.”

Sbatto le palpebre un paio di volte per ritornare al momento presente. Troppo spesso mi lascio sopraffare dai ricordi. Devo essere più forte. Devo distaccarmi. Ecco perché mi sto ritirando dal mondo per un po’. Voglio ricominciare da zero, ma invece di riattaccare il puzzle che è diventato la mia anima, devo costruirne uno nuovo, più affidabile e solido. Pago l’autista, prendo il biglietto del treno e aspetto sulla banchina, preparandomi a un’avventura di cui solo io sarò la promotrice. Oggi sono io a decidere. Sono io la padrona del mio destino. È tanto esaltante quanto spaventoso.

Perché sono venuta fin qui? Ah, sì, mi ricordo. Per schiarirmi le idee, allontanarmi da tutto e scordare chi sono. Per un momento ricordo che non sono una grande amante della natura. Forse avrei dovuto pensarci prima di imbarcarmi in questa avventura. La stazione di Silver City si affaccia sul bosco. Quindi non devo prendere un altro taxi per arrivarci. È anche una buona cosa. Credo che chiedere di essere accompagnata nel bosco, come Cappuccetto Rosso, mi avrebbe fatto guadagnare uno sguardo strano da parte del conducente. Anche se non sono sicura che le facce degli altri passeggeri del treno siano state migliori quando ho iniziato ad addentrarmi nel bosco da sola. Ora che gli alberi formano ombre spaventose intorno a me e gli animali emettono ogni sorta di rumori inquietanti, sono meno sicura di me stessa. E allo stesso tempo, non è forse questo che volevo? Essere isolata dal mondo, come se gli esseri umani non esistessero più e io fossi l’ultima sopravvissuta su questo pianeta? Qui è così. Qui non c’è altro che me. L’unica donna su questa terra. In qualche modo, è proprio quello di cui avevo bisogno. Devo solo calmare il battito frenetico del mio cuore e godermelo appieno prima di avere un infarto.

La prima notte va abbastanza bene. Naturalmente, mi ci è voluto molto tempo per infilare tre sfortunati pioli nel terreno per tenere la mia tenda al suo posto. Sono tutt’altro che atletica, i miei bicipiti non hanno muscoli e direi che non piove in questa zona da un decennio. Per fortuna era un modello autoformante, altrimenti probabilmente la starei ancora montando. Dopo un incontro mostruoso con un ragno enorme, grande come il mio pugno, nel mio piumone, un’epica lotta con il ragno per espellerlo dalla mia casa improvvisata e un pasto frugale composto da una barretta di cereali e un pezzo di frutta, ho dormito incredibilmente bene. Eccezionalmente bene, direi. Essendo una persona incline all’insonnia, per me è difficile farlo. Il canto del gufo mi ha cullato nel sonno e il grattare dei roditori sulle foglie cadute è stato un sonnifero più efficace dei farmaci che mi rifiuto di prendere. In breve, sono incredibilmente riposata quando i miei occhi si aprono. L’alba fa capolino nella mia tenda. Il sole sta per sorgere. I suoi raggi attraverseranno senza dubbio il sottobosco per riscaldare la mia pelle. Sulla mia mappa mi sembra di aver individuato un piccolo specchio d’acqua in mezzo alla vegetazione. Un bagno fresco mi farebbe un gran bene e mi aiuterebbe sicuramente a dimenticare le ultime tracce di sonno, oltre a risvegliare il mio corpo. Chiudendo bene la mia dimora temporanea, mi infilo lo zaino sulle spalle con una smorfia, segno che la breve camminata del giorno prima ha lasciato il segno, e parto per una passeggiata mattutina.

Perché non l’ho mai fatto prima? Umm, so perché. Non mi avrebbe mai lasciato andare. Non senza di lui. Soprattutto non senza di lui. Nemmeno con lui, sia chiaro. Una passeggiata romantica? Senza spettatori che mi mostrino quanto è buono con me? Quanto sono fortunata ad averlo? No. Mai. Di certo non gli è passato mai per la testa. Non ne aveva bisogno per essere felice. Preferiva l’odore del sangue al profumo fresco e autentico della natura. Sbuffo al suono di un rivolo. Sembra che mi stia avvicinando alla mia destinazione. Per quanto riguarda lo specchio d’acqua, in realtà si tratta di un fiume con un’imboccatura abbastanza larga per fare un tuffo. Dopo un attimo di esitazione, mi tolgo i pantaloni e la maglietta, restando solo in biancheria intima. Il mio sguardo vaga inconsciamente sulle mie gambe. Sono un mosaico di cuciture e impunture. Mi verrebbe da piangere se le mie lacrime non si fossero già asciugate da tempo. Ma questo non impedisce che mi si formi un nodo in gola quando lo sguardo si posa sul mio addome segnato da una lunga cicatrice. Deglutisco con forza e immergo i piedi nell’acqua fresca. Davvero, davvero fresca. Il problema dei fiumi è che l’acqua è in perenne movimento, cambia continuamente. Quindi non ha la possibilità di riscaldarsi con il sole. La pelle d’oca m’increspa le braccia, i muscoli si contraggono dolorosamente. Porca vacca! Non me l’aspettavo!

“Forza, ragazza!”

Gli incoraggiamenti personali sono spesso di grande aiuto per me. Apprezzo il silenzio. Solo che a volte lo trovo opprimente. Il silenzio era spesso sinonimo di cattive notizie in arrivo. Era sinonimo di tempesta in atto e io ero sempre al centro di essa. Era sempre colpa mia! No... stringo i pugni più forte che posso, scavando con le unghie nella pelle fino a farmi colare il sangue. Devo dimenticare queste sciocchezze. Devo ricordare che non sono responsabile di nulla. Non lo sono mai stata! Mathew me l’ha detto molte volte, ma mi è difficile ammettere che avrei potuto farla franca prima, se non mi fosse mancato il coraggio, se non avessi semplicemente subito e taciuto.

“Metti la testa a posto, ragazza! Non c’è modo migliore per farlo che un bagno ghiacciato."

Faccio qualche altro passo, lasciando che l’acqua fredda intorpidisca le mie membra doloranti. Il freddo percorre tutte le terminazioni nervose fino al cervello. È una follia. Probabilmente rischio l’ipotermia se non sto attenta. Ma allo stesso tempo non mi sono mai sentita così viva come in questo momento.
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